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Abstract Lettera Pastorale 2020 “Concittadini dei Santi, familiari di Dio”

1. Figli del Regno 


La Chiesa di oggi deve guardarsi dal sensazionale, dalla presunzione di voler giudicare, quasi fosse superiore agli uomini ai quali è mandata. Ciò che ci rende “figli del Regno” non sono le tradizioni che ci fanno riconoscere come cristiani, ma la fede e la carità che riusciamo a praticare, edificando il Regno di Dio anche nel nostro tempo.

2. Farsi carico degli altri come scelta di vita: il sacerdozio comune dei battezzati


La dimensione regale di ogni battezzato si esprime nella libertà che è propria dei re. Ai cristiani è chiesto di impegnarsi nella paziente ricerca della libertà interiore e di praticare la difficile edificazione di una società orientata alla giustizia e alla pace.

3. Una Chiesa con tutti i nostri volti 

Ragioniamo su quanto è emerso come dono dello Spirito nella nostra Assemblea sinodale: accogliere il nuovo, rinunziare alla propria visione di Chiesa per recepire il dono dello Spirito Santo. 

· Chiamati alla vita secondo lo Spirito


Essere alternativi alla logica del mondo, ancor prima di un comportamento, nell’essere e nelle relazioni è un ideale che ciascuno sceglie di perseguire, scoprendo progressivamente la bontà del Signore verso di noi.
· Una speciale consacrazione per il Regno di Dio 

Sono un tesoro nella Chiesa coloro che, nella preghiera continua, nell’esercizio della carità, nella pratica della fraternità per il Regno dei Cieli, si impegnano a vivere radicalmente, con i voti, i tre consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza.
· La vocazione al Matrimonio cristiano 

Il Matrimonio ha una portata sociale ed ecclesiale intrinseca alla sua dimensione pubblica, cioè rivolta ad amici e conoscenti per dare coraggio e fare dei coniugi un punto di riferimento soprattutto nella rete di relazioni che gli sposi portano con sé.

· La vocazione laicale a trasformare il mondo con il proprio lavoro 

Il lavoro e la professione sono il servizio che i cristiani devono rendere al mondo per promuovere giustizia e pace.
· La vocazione al sacerdozio ministeriale 
L’Apostolo deve avere il coraggio di incontrare chi è fuori strada. La Chiesa è in funzione di questo. Dio non vuole riti sacrificali, non l’apparenza rituale, non l’osservanza fredda di una pratica o una norma, ma una relazione autentica di affetto. Si serve Dio, servendo il prossimo.

4. Com’è bello e com’è dolce che i fratelli vivano insieme! 


Non c’è unità nella Chiesa, se non si riesce a unirla con una soprannaturale disposizione interiore, che fa concordi sulle cose fondamentali, anche quando vi sono posizioni personali diverse. 
Questa scelta di fondo, che ci costituisce comunità ecclesiale, è il presupposto necessario per recuperare la missionarietà che il Papa ci raccomanda.

5. Il futuro è nelle mani di Dio, ma anche nelle nostre 


Siamo chiamati ad essere testimoni della speranza. Il cammino della speranza è impegnativo, esige la fatica di attraversare il deserto della vita: le prove, le tentazioni, le illusioni, i miraggi. È un appello alla responsabilità.

Domande
1) Quale consapevolezza su questa materia è presente nella nostra Chiesa?
2) Nella Chiesa aretina, che tipo di comprensione c’è rispetto a questo concetto?
3) Cosa manca per realizzare una Chiesa con tutti i nostri volti in ogni singola vocazione?

4) Cosa ne pensate a riguardo?
5) Come diffondere questo impegno?
Relazioni gruppi di studio


Gruppo 1 – Facilitatore: PADRE FRANCESCO BARTOLUCCI

Si percepisce anche con una lettura superficiale che il Vescovo desidera per la sua Chiesa che ci sentiamo “figli del Regno”, tali non per le tradizioni ma per la nostra fede e carità. C’è questa consapevolezza in noi? 

È vero che stiamo affrontando un momento molto difficile, ma questi interrogativi emergono da problemi preesistenti nelle nostre aree pastorali, ad esempio la “condivisione”. Forse, questi problemi erano stati ignorati fino ad ora.

Partendo da questo Convegno diocesano, viviamo la comunità in modo nuovo: come possiamo recuperare quelli che abbiamo “cacciato” dalle nostre chiese discriminandoli? La carità non è solo fare l’elemosina. Come ha detto il Concilio Vaticano II “stiamo attenti ai segni dei tempi”, dobbiamo uscire dal nostro protagonismo individuale. Nonostante l’insegnamento del Vangelo, nelle parrocchie ognuno tende ad andare per la sua strada: dobbiamo, invece, cercare di trovare unità e coesione nella diversità delle situazioni. La Chiesa aretina che consapevolezza ha di questa necessità? È tanto tempo che si parla di questa problematica ma ad ogni passo avanti c’è sempre qualcosa o qualcuno che blocca tutto, manca il coraggio di rischiare.

Dobbiamo impegnarci ad andare oltre la dialettica. Come? Partendo dalla nostra conversione, entrare pienamente nell’amore di Cristo. È bene partire dall’ascolto dell’altro perché molti non lo sanno fare. Ogni persona ha una propria storia e bisogna conoscerla per poter entrare in dialogo. Dobbiamo aiutarci l’un l’altro. Ad esempio, anche lo spostamento dei sacerdoti da una comunità all’altra deve essere funzionale a questo: non solo “coinvolgere” la famiglia ma “entrare” nelle famiglie. Poi lo Spirito Santo ci guiderà.

È vero che ogni realtà è diversa, ma dobbiamo chiederci se siamo disposti a portare ovunque un’identità e un cammino comune.

Durante il Sinodo diocesano è mancata l’attenzione ai giovani: è essenziale dare anche a loro qualcosa su cui riflettere. Il rischio di questi incontri è quello dell’autoreferenzialità. Per accogliere una persona nuova dobbiamo essere consapevoli che non è “una sola” pecorella smarrita ma che ce ne sono tante altre là fuori. Gli adulti hanno disorientato i giovani spingendoli a cercare altri modi di vivere, inoltre non sappiamo interpretare le nuove vie che prende lo Spirito. I giovani sentono la propria religiosità ma non cercano la Chiesa, oppure se la cercano lo fanno su sentieri che non conosciamo. La Chiesa deve rintracciare questi nuovi sentieri, consapevole che il futuro è nelle mani di Dio, ma anche un po’ nelle nostre.

L’Ecumenismo cerca di superare un problema. La prima predicazione è stata fatta sugli ebrei e sui pagani. I primi a doversi convertire sono stati gli Apostoli. “La diversità è una ricchezza, il conflitto è un male”. Anche nelle nostre comunità parrocchiali le diversità alzano muri, come facciamo a dialogare con chi viene da fuori se non ci riusciamo prima tra di noi. Cominciamo da una conversione interna.

La responsabilità diventi corresponsabilità, non possiamo delegare ad altri quello che compete a noi cristiani. Il comportamento dei giovani dipende dall’insegnamento e dall’esempio degli adulti. È ancora un problema di linguaggio e di trasmissione. Il Dio della Bibbia ci lascia liberi, ma ci richiama continuamente al patto di alleanza con lui.

Gruppo 2 – Facilitatore: DIAC. ROBERTO MERCURIO

Se siamo consapevoli di essere Chiesa, c’è bisogno di armonia e rispetto: l’unione fa la forza, bisogna superare le divisioni interne per andare incontro al fratello, mettendo da parte il nostro modo di essere. Ognuno può dare il suo contributo in base ai propri talenti, partendo sempre dalla preghiera.

È importante trasmettere quello che è emerso in questi incontri alle comunità parrocchiali. Riscopriamo il modo di relazionarsi con gli altri, superando la paura che molti ancora hanno, mettendo da parte la logica e testimoniare con gioia.

I sacerdoti devono tornare ad essere guida spirituale, altrimenti si rischia di far nascere gruppi che non seguono un cammino unitario. Può essere utile dare ai parroci delle linee guida da seguire per tenere unite le parrocchie. Il rischio maggiore è quello degli anziani che, smarriti e impauriti, tendono ad isolarsi. 

La Chiesa deve uscire. Durante la pandemia siamo stati in contatto attraverso i Social, perché la gente aveva bisogno di aiuto attraverso la Parola di Dio. Finito il lockdown siamo tornati ad una certa “normalità” ma la gente non ha risposto (es: di 36 bambini del catechismo solo 2 sono tornati).

Dobbiamo essere una Chiesa credibile: però possiamo fare un progetto comune da condividere con i sacerdoti: tornare nelle case, valorizzare i giovani e “svecchiare” il catechismo.

Anche il rapporto tra sacerdoti e laici deve migliorare. I laici devono fare ciò che gli compete, i sacerdoti (a volte) tendono ad accentrare su di sé troppe funzioni e visto che molti di loro hanno più parrocchie, l’aiuto dei laici diventa fondamentale.

Prima di uscire ad evangelizzare devo aver fatto una conoscenza profonda con Gesù Cristo, attraverso la preghiera. Non si può annunciare la Buona Novella agli altri se prima non si è fatto discernimento.

Gruppo 3 – Facilitatore: DON LUCA LAZZARI

Alcuni ancora si fermano al “si faceva così, oggi non si capisce più “. Sono persone da accogliere e accompagnare attraverso il dialogo, non con durezza. Vivono del passato, non sentono la novità dello Spirito. Ma non si possono stigmatizzare, è importante come relazionarci.

Il Regno è già in mezzo a noi, si tratta di riscoprirlo e riproporlo. Tradizione è parola ampia: le tradizioni particolari le abbiamo buttate via impoverendo le nostre parrocchie. Forse bisognava cambiarle, evangelizzarle. Se tolgo, devo anche sostituire con altro. Ci vuole delicatezza, non buttar via il bambino con l’acqua sporca. In effetti le nostre comunità sono più vuote. Ci vuole discernimento e intelligenza.

Il vescovo si è concentrato sul lavoro interiore, sulla libertà interiore che posso acquisire con la preghiera e i sacramenti. Questo lavoro interiore mi porta a farmi carico, non è solo per incarico affidato da qualcun altro. Bisogna promuovere un cammino di libertà interiore che formi la coscienza, e la coscienza ben formata opera nella giustizia e nella pace.

La libertà è frutto dell’amore, l’innamorato non si sente oppresso nell’accontentare l’amata. Occorre imparare ad amare Dio e il prossimo. Il problema è come aiutare gli altri in questo. Importante è una catechesi rinnovata fondata sulla Parola.

Tutto parte dal sacerdozio comune. Non si parla di cosa significa il carattere battesimale. Per la gente sono discorsi strani. Da esso possiamo renderci liberi di costruire la comunità e la società. In effetti le persone che vivono nelle nostre comunità non sono veramente libere. Il sacerdozio comune è fondamentale. Non dobbiamo avere paura. Essere cristiani comporta una diversità e quindi dei rischi.

Il centro è educare a lasciarci guidare dallo Spirito, non si tratta di esteriorità. Chi educa? Ad es. i genitori. La Chiesa deve farsi maestra di vita spirituale. Dio passa attraverso le relazioni. Si sente se la persona si mette in relazione o no: quanto ci metto del mio nell’incontro con l’altro?

Ogni anno si fanno convegni, grandi diagnosi negative che generano pessimismo. Bisogna cambiare registro. Dobbiamo darci una mossa, avere uno sguardo diverso sulla nostra realtà. Pensiamo alla parabola del granello di senape. Nella mia comunità io mi devo impegnare, darmi da fare. Così un convegno può essere efficace.


Pensiamo alla bellezza del nostro seminario diocesano. Noi preti dobbiamo avere particolare attenzione alle vocazioni, a farci promotori vocazionali. Le vocazioni non mancano, mancano coloro che le facciano emergere.

I preti devono riprendere il desiderio e la buona abitudine di incontrarsi, a partire dai vicariati e dalle zone. La comunione parte dal presbiterio, altrimenti come la possiamo chiedere agli altri?

Gruppo 4 – Facilitatore: GIACOMO NOFRI

Ci sono molte realtà, compresi stranieri e persone di religioni diverse. Questo non ci deve spaventare, ma anzi ci deve facilitare all’incontro e alla conoscenza, perché è una ricchezza.

Si rileva il problema del post-cresima. Tempo fa i movimenti presenti nelle comunità parrocchiali erano un’attrattiva importante per i ragazzi, ora lo sono meno. Vanno coinvolte le famiglie.

Il problema più grande è il non sapere chi siamo. Comunità dei figli di Dio. Dobbiamo capire che siamo discepoli di Cristo e non volontari, tutto viene da sé. Si parla di unità ma spesso si parla di “gruppismo”. Le comunità ministeriali dove sono? La Caritas è una Onlus, si parla di gruppi giovani e non si fa una pastorale familiare perché la famiglia non ha spazio nella Chiesa. Da chi imparano i bambini? Dai genitori.

Dobbiamo costruire relazioni credibili con noi stessi, con Dio e con l’altro.
Gruppo 5 – Facilitatore: MAURO CONTICINI e ISELLA DONI

La nostra Diocesi non ha una grossa consapevolezza della propria identità, questa pandemia ha messo in evidenza le nostre criticità come Chiesa. Spesso ci confrontiamo con una certa chiusura, è necessario, invece, cogliere gli spiragli che ci sono per poter costruire qualcosa di nuovo. 

La nostra Chiesa aretina è ricchissima di opere di carità e di tradizioni, ma devono essere dinamiche sennò si rischia di cadere nel devozionismo. Se la tradizione diventa un punto e un centro di evangelizzazione e di formazione allora è possibile una restaurazione. 

La pandemia ci ha lasciato delle brutte abitudini, come lo streaming, ma se si riparte dalla direzione spirituale si può generare una fede non più individualista, ma vissuta a livello comunitario. 

Bisogna puntare sulla comunione sennò c’è il rischio di essere una Chiesa impaurita e divisa. In questo modo è possibile avere un peso nella cosa pubblica e un ruolo attivo nella vita civica.
Gruppo 6 – Facilitatore: DON ANDRZEJ ZALEWSKI

La tradizione ha senso quando serve e ci aiuta a crescere nella fede. Le tradizioni diventano importanti se ci aiutano a trasmettere il Vangelo.

Quando si vuole costruire, spesso si deve prima distruggere. A volte il vecchio va distrutto perché può avere un’influenza negativa. Bisogna avere una conoscenza approfondita della Parola di Dio per poterla trasmettere.

È importante recuperare la Parola di Dio perché è da lì che nasce la fede. Tutti i sacramenti partono dalla Parola di Dio. Occorre invitare le persone a leggere il Vangelo del giorno e a meditare. Nelle parrocchie come può la gente arrivare alla Parola? Quali percorsi facciamo? C’è bisogno di riattivare degli itinerari veri che permettono di fare esperienza di Gesù. Cosa facciamo per arrivare ai giovani? Ci siamo un po’ stagnati.

Ci sono vari livelli di fede. Quando si spiega il rito del battesimo si chiede ai genitori se hanno fede e la risposta è: “se voglio battezzare mio figlio, sì ho la fede”.

I grandi delle fede sono tanti, dobbiamo partire da quello che c’è. Per la gente il Vangelo è il sacerdote, ci dobbiamo rendere conto che l’universo è cambiato. Gesù parlava in parabole, dobbiamo recuperare una evangelizzazione di strada.

La Chiesa ha già i volti di ognuno di noi, non li vede quando noi impediamo ai nostri fratelli di emergere. Dobbiamo essere quello che siamo. Quando evangelizziamo vogliamo delle persone libere che sanno muoversi con le proprie gambe, preferiamo sempre manipolare gli altri, un cristiano deve essere libero davanti a Dio.


Gruppo 7 – Facilitatore: DON DANILO COSTANTINO

La meditazione sulla Parola di Dio arriva al cuore e mi permette di cambiare la mente e quindi di costruire la pace e le relazioni.

Creare un mondo migliore è necessario soprattutto quando parliamo con i ragazzi e dei ragazzi. Dio ci chiede di realizzare il Regno di Dio considerando l’unione nella diversità.

Abbiamo aumentato il livello di benessere, ma sembra che ci sia una bassa consapevolezza di far parte di un popolo e di costruire il Regno, ma, nel passato, quanto la Chiesa ha chiesto ai giovani questa responsabilità?

A volte non riusciamo a parlare del Regno neanche agli adulti. La Chiesa deve scoprire cosa “la strada” sta dicendo. Dov’è la vera chiamata? Siamo realmente capaci di essere quello che pensiamo di essere?

Sembra che questa Chiesa abbia fatto una scelta visibile sullo spendersi per gli altri e questo va unito alla dimensione spirituale. È necessario lavorare molto fra carità e spiritualità e non c’è sempre una consapevolezza nella Chiesa e in tutti i figli del Regno. È necessario aiutare i giovani adulti a comprendere chi è veramente la Chiesa e perché vive in un certo modo o perché ha fatto determinate scelte.

L’unità nella diversità è la base per poter rendere visibile e quindi realizzare il “popolo di Dio”. Il dialogo, l’ascolto e la condivisione sono stati alla base di questi anni (Sinodo, Convegni…), ma allora la domanda non è solo cosa manca, ma anche: abbiamo dialogato, condiviso e ascoltato bene?

Dobbiamo migliorare le nostre azioni, aiutare a far capire, in verità, gli inganni dell’avversario, del tentatore e soprattutto l’azione più grande che lui compie, che è la divisione e il condannare gratuitamente.

La Chiesa deve stare attenta a non escludere nessuno: dovremmo avere la capacità di accogliere chi parla e pensa in maniera diversa, sempre rimanendo nella verità del Vangelo.


Gruppo 8 – Facilitatore: PAOLA GALVAN

Chi sono i figli del Regno? Tutti coloro che sperano nella logica del Regno di Dio, oggi nel nostro tempo, che con fede e carità operano nella nostra terra per poi conquistare anche il tempo futuro. La Chiesa non è la comunità dei salvati degli eletti ma luogo dove ci si può salvare.

La lettera pastorale inizia al primo capitolo con il “cammino della Chiesa” e termina all’ultimo capitolo con “Emmaus e la speranza”. Gesù continua a camminare nella chiesa insieme al popolo di Dio. Si ferma ad ascoltare. L’Ascolto è fondamentale, occorre avere i Centri di ascolto Caritas nelle parrocchie per rintracciare i segnali “deboli” che le persone ci inviano. Oggi i problemi sono di natura economica, di lavoro, familiari, di salute. Dobbiamo ascoltare le famiglie e aiutarle come Gesù fece con i discepoli di Emmaus anche se era stanco.

Noi Cristiani “Siamo quelli che ci facciamo carico dei problemi degli altri”. Se non facciamo niente, i doni che Dio ci ha dato non possono essere manifestati neanche nelle piccole cose.

La Chiesa deve rinnovarsi, deve essere un punto di riferimento. Bisogna dare importanza alle piccole cose con pazienza. La formazione è fondamentale: dovremo essere formati alla capacità di comunicazione, a rinnovarsi e migliorare la preghiera personale, ricordando che la diversità non deve essere un problema! 

Cosa manca nella nostra chiesa aretina per riuscire ad instaurare una vera relazione di affetto, per realizzare veramente una Chiesa in uscita?

La grande sfida del millennio è fare della Chiesa la Casa della Comunione. Occorre far crescere nella nostra comunità lo spirito di comunità e sentirsi componenti di una unica famiglia. È utile promuovere iniziative accoglienti, essere attenti a chi ci passa accanto, anche ai segnali deboli perché non è facile chiedere aiuto! C’è tanto bisogno di essere ascoltati. Dobbiamo ripartire dalla ricostruzione della Chiesa come Comunione e da qui poi tutto il resto diventa conseguenza. Se facciamo comunione avremo maggiore consapevolezza che la Chiesa è la Famiglia delle famiglie.

La più antica tradizione della Chiesa è l’annuncio del Vangelo. Se nella famiglia qualcuno manca, dobbiamo andarlo a cercare. Dov’è tuo fratello? Se riusciamo ad incarnare la nostra storia attuale ci facciamo evangelizzatori.

La realtà è in continuo movimento quindi bisogna essere dinamici. Bisogna muoversi verso la comunità (movimento accentratore), verso la nostra realtà, i nostri fratelli (movimento decentratore) e muoversi verso l’Alto, affidarsi a Dio.

Oggi occorre testimoniare, il sacerdote deve dare indicazioni su come fare testimonianza in parrocchia. 


Gruppo 9 – Facilitatore: SILVIA MANCINI

Essere figli del Regno significa essere figli di Dio e quindi occorre manifestare l’amore anche a chi ha perso i valori cristiani. A volte è importante anche solo l’ascolto verso le sofferenze e le situazioni che vivono gli altri. Amore e gioia sono le caratteristiche del cristiano. Non possiamo essere cristiani tristi, anche se le cose non vanno sempre bene e abbiamo momenti di crisi. 

Siamo ancora immersi nell’emergenza, non dobbiamo dimenticarlo e volgere lo sguardo verso i più vulnerabili. La Chiesa nella storia è sempre stata quella a fianco dei più poveri, perciò dovremmo riprendere ad avere un’attenzione particolare per chi è solo, anziano e in territori remoti. 
Dobbiamo mettere a frutto la creatività della carità.

In questo tempo la Chiesa si è fatta molto presente attraverso la Caritas, ma non per mettersi in mostra. Le opere fatte rendono gloria a Dio. Da questo gli altri capiscono che non lo facciamo per noi stessi, ma che lo facciamo per il Regno.

Ogni gesto che faccio nei confronti dell’altro deve partire dal cuore con lo scopo di aiutare ed essere vicino. In questo tempo dobbiamo saper vedere la bellezza di chi si è reso disponibile ad aiutare anche se non è credente.


Dio ci riempie di doni ma sta a noi farli fruttificare. Manca l’impegno personale alla preghiera, alla penitenza. Mancano testimoni nella Chiesa di oggi, che trasmettano la gioia della fede anche soltanto con il loro modo di essere. Non servono persone che si mettano in mostra ma che vivano la propria fede nell’umiltà. Manca l’accoglienza e l’andare incontro verso chi è fuori dalla vita di fede. 

Dovremmo sentire che il Signore cammina con noi anche se Dio non opera prodigi sensazionali nella nostra vita. È la gioia di Dio che dovremmo avere nel cuore che è preziosa per la testimonianza altrui.

La diversità è un dono di Dio e anche se siamo diversi occorre fare la scelta di accettarci, nella comunità, come nel matrimonio, nonostante le difficoltà. Dio usa una pedagogia che è diversa da quella umana e soprattutto in questo tempo ci chiede di fare comunità tra noi.

È necessario riscoprire la vocazione particolare di ciascuno come una chiamata non individuale, ma rivolta a tutti e a servizio di tutti, per la comunità, per la Chiesa e per l’umanità. È necessario riscoprire la Chiesa come comunità di pari, fratelli e sorelle, dove ciascuno con la sua vocazione è al servizio di tutti. Dobbiamo, con umiltà, liberarci dai nostri piccoli egoismi che ci fanno difendere i propri spazi di potere e creano divisione. Nella Chiesa l’unico potere deve essere il servizio.

Gruppo 10 – Facilitatori: CHIARA VEZZOSI e LUIGI MELARA

Il sensazionale a volte è più accattivante e più semplice, ma le fatiche del quotidiano sono necessarie per ottenere ciò che desideriamo ed essere testimoni della fede.


La Pandemia ci ha un po’ “rallentati”, ma la speranza è un cammino di liberazione: con speranza e senza paura dobbiamo riprendere il nostro percorso di cristiani anche attraverso le attività della Chiesa e delle nostre comunità. 


Le nostre debolezze non devono impedirci di essere coraggiosi. Non si creano cose nuove dal niente, Dio fa il bene e noi dobbiamo sfruttare la possibilità di essere strumenti nelle Sue mani. 
Dobbiamo credere che lo Spirito Santo agisce attraverso le nostre mani.

Per essere “Figli del Regno” è necessaria la consapevolezza dei propri doveri, come nel matrimonio. Forse, non è questo il mondo che desideriamo, ma è il mondo in cui siamo e nel quale dobbiamo imparare ad essere testimoni. Sarebbe auspicabile che la Chiesa formasse persone in grado di esserci per la comunità. 

È fondamentale investire nei ragazzi, non lasciarsi scoraggiare dalla loro apparente durezza e saper rispondere alle loro critiche e ai loro interrogativi, rendersi vivi, al passo con i tempi, per poterli accogliere nel modo a loro congeniale.

Il sacerdozio comune dei battezzati ci spinge a considerare la Chiesa formata da tutti: Popolo di Dio, Vescovo, Presbiteri. Il sacerdozio comune nasce nel nostro battesimo, la Chiesa siamo noi. È necessario abbandonare la visione gerarchica della Chiesa e rinascere e rafforzarsi nella corresponsabilità ecclesiale.

Come cristiani saremo credibili se capaci di correre dei rischi e di uscire dalla logica dell’omologazione. Se non siamo alternativi siamo perdenti, abbiamo mancato il nostro obiettivo.

Come ha detto Papa Benedetto XVI, il problema della Chiesa è legato alla crisi identitaria: dobbiamo riacquistare questa identità all’interno della comunità cristiana.

È necessario avviare nuovi percorsi nei quali la diversità sia considerata occasione di ascolto e accoglienza. La diversità come dono è una ricchezza che dobbiamo essere in grado di riscoprire, apprezzare e difendere.

Durante la pandemia alcune persone hanno partecipato volentieri ad attività semplici di aiuto alla comunità: anche queste forme di vicinanza sono preziose. Nelle parrocchie bisogna ritrovare momenti di incontro per accogliere il desiderio di vicinanza, che si percepisce nelle persone.

La Chiesa ha tutti i nostri volti, la Chiesa è circolare. È importante cercare occasioni di incontro, momenti belli di fede e di comunione anche nella semplicità, favorire la crescita della comunità, stare bene insieme, far nascere amicizie, creare situazioni nella quali ciascuno possa esprimersi, partecipare, rispondere al desiderio di sentirsi parte di un popolo in cammino.

Dobbiamo guardarci dalle “patologie” delle nostre comunità che sono il pessimismo e la nostalgia della storia e del passato. La memoria è necessaria a rinnovarsi nel presente.
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